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Codice interno per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo 
deliberato dal Collegio dei docenti in data 13 marzo 2025 

adottato dal Consiglio d’Istituto con delibera n. 83 del 25 marzo 2025 
 
 
Il Consiglio d’Istituto 
VISTA la Direttiva MIUR n. 16 del 5 febbraio 2007 recante “linee di indirizzo generali ed azioni a 
livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo”; 
VISTA la direttiva MPI n.30 del 15 marzo 2007 recante “linee di indirizzo ed indicazioni in materia di 
utilizzo di” telefoni cellulari” e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica, irrogazione 
di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei docenti”; 
VISTA la direttiva MPI n.104 del 30 novembre 2007 recante” linee di indirizzo e chiarimenti 
interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente a tutela della privacy con particolare 
riferimento all’utilizzo di 
telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle comunità scolastiche allo scopo di acquisire e/o 
divulgare immagini, filmati o registrazioni vocali; 
VISTA la direttiva MIUR n. 1455/06; 
VISTO il D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante “Statuto delle studentesse e degli studenti”; 
VISTE le linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo, 
MIUR aprile 2015; 
VISTA la legge 29 maggio 2017, n. 71 “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il 
contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo”, come modificata dall’art. 1 della legge 17 
maggio 2024, n. 70 “Disposizioni e delega al Governo in materia di prevenzione e contrasto del 
bullismo e del cyberbullismo” (nel seguito, Legge); 
VISTE e Linee di orientamento per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di Bullismo e 
Cyberbullismo 
emanate con decreto del Ministro dell’istruzione n.18 del 13 gennaio 2021 ai sensi dell’art. 4, c.1 
della legge 29 maggio 2017, n.71; 
VISTO l’art. 4, c.2-bis della legge 29 maggio 2017, n. 71, ai sensi del quale ogni istituto scolastico, 
nell'ambito della propria autonomia e in conformità alle linee di orientamento di cui al comma 1, 
adotta un codice interno per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e del 
cyberbullismo; 
VISTA la delibera n. ….del Collegio dei docenti del 13 marzo 2025; 
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ADOTTA 
il Codice interno per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo. 
 
PREMESSA 
La scuola, come luogo centrale per la formazione, l'inclusione e l'accoglienza, è impegnata nella 
prevenzione del bullismo e, più in generale, di ogni forma di violenza. L'obiettivo è mettere in atto 
strategie per contrastare comportamenti a rischio, che spesso derivano da situazioni di disagio 
sociale, non sempre riconducibili all'ambiente scolastico. La rapida diffusione delle tecnologie ha 
portato, oltre al bullismo tradizionale, anche all'aumento del cyberbullismo, una forma di 
prevaricazione che si manifesta tramite l'uso scorretto dei social network, attraverso la condivisione 
di foto o contenuti denigratori, volti a mettere a disagio, umiliare o escludere le vittime. Queste 
aggressioni, spesso anonime, sono amplificate dalla distanza fisica tra il persecutore e la vittima, che 
rende più difficile comprendere il dolore di chi subisce. Sebbene il mondo digitale rappresenti una 
grande opportunità di sviluppo culturale e sociale, esso nasconde anche rischi e pericoli che è 
fondamentale affrontare. L’IIS “Rita Levi Montalcini” di Sersale, consapevole della crescita di queste 
nuove forme di devianza tra i giovani, intende collaborare con le famiglie e altre istituzioni per 
promuovere il senso di legalità, il benessere e l'educazione a un uso responsabile del web. La scuola 
si impegna a prevenire, individuare e combattere il bullismo e il cyberbullismo, promuovendo 
un'educazione alla legalità e all'utilizzo consapevole di internet. 
ARTICOLO 1 Definizione di bullismo e cyberbullismo 

1.1 Definizione di bullismo 

Con il termine “bullismo” si identificano una serie di comportamenti di prevaricazione e 
sopraffazione posti in essere soprattutto in ambito giovanile. Si tratta di un complesso fenomeno 
sociale al quale l’ordinamento giuridico non resta indifferente: accanto ai presenti strumenti di 
tutela penale e civile soccorrono oggi anche specifiche misure di prevenzione e contrasto. Il termine 
“bullismo” indica e riassume in sé una vasta ed eterogenea serie di comportamenti di prevaricazione 
e sopraffazione, posti in essere da uno o più soggetti nei confronti di una persona individuata come 
bersaglio di violenze verbali e spesso anche fisiche. La giovane età tanto degli autori quanto delle 
vittime di tali condotte, nonché il contesto in cui le stesse maturano (prevalentemente la scuola, ma 
anche i luoghi ove si pratica sport e più in generale gli ambienti di aggregazione giovanile), 
consentono di distinguere tale fenomeno da altre forme di aggressività che tendono a manifestarsi 
principalmente nei rapporti tra persone di età adulta (si pensi ad esempio al reato di mobbing ex 
art. 582 c.p. sul posto di lavoro). Il fenomeno de quo risulta particolarmente allarmante, non solo 
per i gravi fatti di cronaca che periodicamente attirano l’attenzione degli organi di stampa, ma anche 
e soprattutto per la sua notevole diffusione all’interno di un’ampia fascia della popolazione in età 
scolastica (seppur con forme diverse ed intensità variabile), come sembrerebbe emergere dai più 
recenti dati offerti dell’Istituto Nazionale di Statistica. L’art. 1, c. 1-bis, legge 29 maggio 2017, n. 71, 
recante “disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto dei fenomeni del bullismo 
e del cyberbullismo”, così come modificata dalla legge 17 maggio 2024, n. 70, rubricata “disposizioni 
e delega al Governo in materia di prevenzione e contrasto del bullismo e del cyberbullismo”, 
stabilisce che “ai fini della presente legge, per bullismo si intendono l’aggressione o la molestia 
reiterate, da parte di una singola persona o di un gruppo di persone, in danno di un minore o di un 
gruppo di minori, idonee a provocare sentimenti di ansia, di timore, di isolamento o di 
emarginazione, attraverso atti o comportamenti vessatori, pressioni o violenze fisiche o 
psicologiche, istigazione al suicidio o all’autolesionismo, minacce o ricatti, furti o danneggiamenti, 
offese o derisioni”. Il termine in scrutinio è stato coniato nel 1993 dallo psicologo e docente svedese 
Dan Olweus, che ha anche fornito una definizione dello stesso: “Uno studente è oggetto di azioni di 
bullismo, ovvero è prevaricato o vittimizzato, quando viene esposto, ripetutamente nel corso del 
tempo, alle azioni offensive messe in atto da parte di uno o più compagni. Un’azione viene definita 
offensiva quando una persona infligge intenzionalmente o arreca un danno o un disagio ad un’altra” 



. Pertanto intendendo evidenziare qui di seguito le caratteristiche essenziali del fenomeno, il 
bullismo si contraddistingue per i seguenti elementi: 
• l’intenzionalità dell’azione: lo specifico obiettivo del bullo è offendere, danneggiare, emarginare la 

vittima 

• la ripetitività dell’azione: le condotte persecutorie devono essere reiterate nel corso del tempo 

• la disparità di forze: la vittima versa in una posizione di inferiorità, anche psicologica, tale da 

impedirle di sottrarsi alle azioni del bullo 

• l’isolamento della vittima: la vittima tende a dissimulare lo stato di disagio ed è restia a chiedere 

aiuti esterni ed a rivelare ad altri il proprio stato di soggezione 

• l’offesa di beni della vita meritevoli di tutela giuridica. Una delle conseguenze delle condotte 

bullizzanti è spesso un danno per l’autostima della vittima, danno che permane nel tempo e può 

determinare un suo progressivo abbandono degli ambienti scolastici, sportivi e sociali ove 

normalmente gli adolescenti dovrebbero invece tessere e sviluppare la propria rete di relazioni. A 

seconda delle modalità con cui le aggressioni si manifestano e delle possibili cause scatenanti, si 

distingue normalmente tra: 

• bullismo fisico, quando il bullo ricorre a più o meno gravi forme di violenza fisica per imporre e 

dimostrare la propria supremazia sulla vittima 

• bullismo verbale, quando l’aggressione avviene attraverso il ricorso all’insulto, allo scherno, al 

dileggio insistito ed opprimente 

• bullismo relazionale, caratterizzato dall’obiettivo di allontanare la vittima da un gruppo attraverso 

una subdola attività intesa a diffondere voci, pettegolezzi e maldicenze sul suo conto 

• bullismo sessuale, allorché le azioni aggressive coinvolgono la sfera della sessualità della vittima, 

attraverso condotte che dalle semplici molestie verbali possono anche arrivare sino a vere e 

proprie forme di violenza sessuale; 

• bullismo discriminatorio, ogniqualvolta le ragioni delle condotte vessatorie siano da ricercare nel 

fatto che il bullo intende colpire ed emarginare un soggetto individuato come diverso rispetto a 

canoni per lui accettabili (potendo la diversità essere ad esempio percepita sotto il profilo 

dell’orientamento sessuale, della provenienza geografica, della fede religiosa, etc.). 

1.2 Definizione di cyberbullismo 

L’inarrestabile e capillare diffusione in fasce sempre più giovani della popolazione di mezzi di 
comunicazione quali smartphone, tablet e computer ha determinato l’emersione di nuove possibili 
modalità di aggressione, tutte ricomprese nella definizione di cyberbullismo. Il lemma italiano è un 
barbarismo derivante dalla lingua inglese, coniato dal docente canadese Bill Belsey. Con tale 
espressione si usa indicare tutte quelle forme di bullismo realizzate attraverso strumenti elettronici, 
sfruttando l’ormai costante connessione di ognuno alla rete internet al fine di inviare e diffondere 
messaggi, immagini, video offensivi e qualsiasi altro contenuto pregiudizievole per il soggetto 
individuato come vittima. Secondo quanto statuito dall’art. 1, c. 2, legge 29 maggio 2017, n. 71, “ai 
fini della presente legge, per cyberbullismo si intende qualunque forma di pressione, aggressione, 
molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d’identità, alterazione, acquisizione 
illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno dei minorenni, realizzata per 
via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più 
componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare 



un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro 
messa in ridicolo”. 
La natura mediatica del cyberbullismo comporta alcune differenze e peculiarità rispetto al bullismo 
tradizionale, quali: 
• INTRUSIVITÀ DELL’ATTACCO: l’azione dannosa pervade anche spazi e tempi privati; 

• IMPATTO COMUNICATIVO DELL’AZIONE: l’azione non è circoscritta solo al gruppo classe, ma ha 

come riferimento il villaggio globale; 

• ELEVATO NUMERO DI PERSONE CHE POSSONO ASSISTERE ALL’EPISODIO: l’ampia diffusione è 

legata alla velocità con cui un messaggio può essere divulgato e visualizzato in Rete 

• ANONIMATO DEL BULLO: l’aggressore, potendo agire segretamente, riduce il suo senso di 

responsabilità e di colpa nei confronti della vittima. L’anonimato, infatti, induce il cyberbullo ad 

assumere delle convinzioni socio-cognitive come il “disimpegno morale”. 

1.3 Le condotte di cyberbullismo 

Il cyberbullismo, a sua volta, è integrato dalle seguenti sette diverse condotte: 
• flaming 

• harassment 

• cyberstalking 

• denigration 

• impersonation 

• outing and trichery 

• exclusion 

Il flaming o lite furibonda consiste nell’offesa, insulto o provocazione di una persona in un social o 
in un forum. La caratteristica del flaming è, dunque, la consumazione degli atti di ostracismo in 
ambienti digitali frequentati da diversi internauti. Detta caratteristica differenzia il flaming 
dall’harassment. La condotta potrebbe integrare i reati di diffamazione e molestia o disturbo alle 
persone . L’harassment o molestia consiste nell’invio ad una persona, ripetuto nel tempo e 
attraverso la rete in rapporto one-to-one, di messaggi insultanti e volgari. Il cyberstalking o molestia 
informatica consiste in un comportamento in rete offensivo e molesto particolarmente insistente e 
intimidatorio tale da cagionare nella vittima un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero 
da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o dei propri cari ovvero da costringere lo 
stessa ad alterare le proprie abitudini di vita. La condotta integra il reato di atti persecutori. 
La denigration o denigrazione consiste nell’attività offensiva intenzionale di danneggiare la 
reputazione e la rete amicale di una persona, attraverso la pubblicazione sui social di notizie anche 
false. La condotta potrebbe integrare i reati di diffamazione, interferenze illecite nella vita privata, 
divulgazione di materiale pedopornografico , e diffusione illecita di immagini o video sessualmente 
espliciti . Inoltre i genitori o gli esercenti la potestà genitoriale del bullo potrebbero essere convenuti 
dinnanzi al giudice civile per abuso dell’immagine altrui. L ’impersonation o personificazione 
consiste nella violazione di un account e nell’accesso abusivo a programmi e contenuti appartenenti 
alla persona intestataria dello stesso account. La condotta potrebbe integrare i reati di sostituzione 
di persona. L’outing and trichery o rivelazione e inganno consiste nel tradimento da parte del bullo 
della fiducia che la vittima riponeva nello stesso, avendo questi propalato attraverso la rete 
informazioni, confidenze, documenti o file riservati. La condotta potrebbe integrare i reati di 



diffamazione, interferenze illecite nella vita privata, e diffusione illecita di immagini o video 
sessualmente espliciti. L’exclusion o esclusione consiste nell’espulsione intenzionale della vittima 
ad opera del bullo da un gruppo presente in rete, chat, post, game interattivo o da altri ambienti 
protetti da password. 
1.4. I soggetti coinvolti 
I soggetti coinvolti nei deprecabili episodi di bullismo e di cyberbullismo perfezionati o consumati a 
scuola, sovente penalmente rilevanti, sono il bullo, la vittima, i terzi, la scuola e le famiglie. 
Il bullo, soggetto attivo dell’azione, agisce principalmente per soddisfare un proprio bisogno di 
dominio, potere ed auto-affermazione, dando sfogo ad una aggressività che spesso caratterizza 
anche i suoi rapporti con soggetti adulti; non è escluso che il soggetto bullo possa agire solo per 
compiacere ad altri. Si nota che spesso alcuni soggetti tendono ad assumere le vesti di gregari del 
primo. La vittima è il soggetto passivo dell’azione bullizzante. Presenta spesso una o più 
caratteristiche fisiche, psicologiche o comportamentali che il bullo individua come profili di 
debolezza o diversità, sui quali far leva nel porre in essere le proprie condotte aggressive. Gli atti di 
bullismo e cyberbullismo consumati a scuola si svolgono solitamente alla presenza di soggetti terzi: 
i pari. Questi vengono differenziati in: 
• bulli passivi o bulli gregari, pari che partecipano a diverso titolo all’azione aggressiva 

• spettatori passivi, pari che, spesso per paura e timore, non sono in grado di difendere il compagno 

dalle prepotenze del bullo e dei suoi gregari 

• difensori della vittima, pari che, dotati di particolare maturità psico-fisica, hanno la forza di 

intervenire a favore della vittima contro il bullo ed eventualmente i suoi accoliti. I primi sono 

sostenitori o meri esecutori del bullo dominante. 

Generalmente si tratta di soggetti insicuri, con bassa autostima e scarso rendimento scolastico, che 
agiscono all’interno di un piccolo gruppo. Le azioni aggressive sono viste come un mezzo di “riscatto 
sociale” presso i coetanei, colmando così la scarsa considerazione di cui godono. “Il bullo gregario 
subisce il fascino tanto del gruppo, quanto del capogruppo, compie delle azioni che altrimenti non 
avrebbe mai neppure ipotizzato, senza dare mai particolare peso alle conseguenze delle stesse. 
Cerca l’approvazione del gruppo, dal quale riceve in cambio la forza di spingersi oltre ai propri limiti, 
dovuti a ragioni di natura caratteriale, fisica, educativa”. Sono esenti, invece, da responsabilità 
penale i cosiddetti “spettatori passivi”, la cui condotta è determinata a volte anche da disumana 
indifferenza solidale nei confronti della vittima o da celato compiacimento personale nella 
sofferenza altrui. 
1.5 LE CONSEGUENZE PSICOLOGICHE DEL BULLISMO E DEL CYBERBULLISMO 
Il bullismo può portare a una dipendenza emotiva dagli altri, a una scarsa assertività o a una 
maggiore vulnerabilità alle pressioni esterne. Le vittime del bullismo possono soffrire di disturbi 
come la depressione, l'ansia, il disturbo da stress post-traumatico (PTSD) o il disturbo alimentare. 
L’impatto psicologico del cyberbullismo risulta ancora più rilevante: la costruzione dell’identità e 
della rete amicale dei cosiddetti “nativi digitali” passa anche attraverso la frequentazione di 
ambienti virtuali. Per questi ragazzi le relazioni che si sviluppano in Internet hanno lo stesso 
carattere di realtà e coinvolgimento emozionale di quelle in presenza. Per questo motivo, un atto di 
cyberbullismo ha profonde ripercussioni sull’intera vita socio- relazionale e sulla sua identità. 
L’aspetto più preoccupante di questo fenomeno riguarda le sue conseguenze. Si spazia, infatti, dalla 
vergogna e dall’imbarazzo, all’isolamento sociale della vittima, senza tralasciare varie forme 
depressive, attacchi di panico e atti estremi come i tentativi di suicidio. Secondo quanto riportato 
dagli esperti di Telefono azzurro, il cyberbullismo è ancor più psicologicamente devastante del 
bullismo. Nella dimensione virtuale, infatti, gli atti di bullismo (immagini, commenti) spesso non 
possono essere cancellati o, se vengono eliminati, hanno comunque già raggiunto una diffusione 
capillare incontrollabile. Il cyberbullismo genera, quindi, ferite inguaribili proprio perché il 



fenomeno si autoalimenta ed è impossibile da controllare per il singolo. Accade quindi che questi 
comportamenti aggressivi, virtuali e non, creino nei bambini e negli adolescenti problemi che 
possono persistere anche nella vita adulta; ad esempio, la compromissione dei processi di 
socializzazione può incidere sulla costruzione di una rete sociale adeguata per superare le difficoltà 
della vita e ripercuotersi negli anni, limitando ulteriormente le potenzialità di realizzazione 
personale, sociale e lavorativa della persona. Tra le problematiche psicologiche che più 
frequentemente emergono in chi è oggetto di bullismo e cyberbullismo ci sono: disturbi d’ansia, 
disturbi depressivi e disturbi psicosomatici. 
ARTICOLO 2 
RUOLI E RESPONSABILITÀ 

❖ Il Dirigente scolastico: 

▪ organizza e coordina il Team per l’Emergenza 

▪ nomina il referente del bullismo e cyberbullismo e lo informa delle segnalazioni pervenute per 

coordinare le azioni; 

▪ coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno Bullismo e Cyberbullismo, tutte le 

componenti della comunità scolastica, particolarmente quelle che operano nell’area informatica, 

partendo dall’utilizzo sicuro di Internet a scuola. 

▪ definisce le linee di indirizzo del Piano Triennale dell’Offerta Formativa e del Patto di 

Corresponsabilità, affinché contemplino misure specificatamente dedicate alla prevenzione del 

bullismo e cyberbullismo. 

▪ assicura la massima informazione alle famiglie di tutte le attività e iniziative intraprese 

(Regolamento d’istituto, PTOF, Patto di corresponsabilità) 

▪ informato di un episodio di Bullismo e Cyberbullismo ne valuta l’intensità e decide le azioni da 

intraprendere consultando se opportuno il referente Bullismo e Cyberbullismo: azioni generali e 

specifiche. 

❖ Il Team per l’Emergenza (Dirigente scolastico, consiglio di classe): 

▪ interviene nei casi acuti secondo le modalità ritenute più opportune a seconda dei casi all’interno 

di quanto stabilito dal Regolamento attuativo delle Studentesse e degli Studenti. 

❖ Il collegio dei docenti 

▪ predispone azioni e attività per la prevenzione di fenomeni di bullismo e cyberbullismo 

(prevenzione primaria o universale) all’interno del PTOF e del Patto di corresponsabilità 

▪ promuove l’educazione all’uso consapevole della rete internet e ai diritti e doveri connessi 

all’utilizzo delle tecnologie informatiche, quale elemento trasversale alle diverse discipline 

curricolari, anche mediante la realizzazione di apposite attività progettuali, aventi carattere di 

continuità tra i diversi gradi di istruzione o di progetti elaborati da reti di scuole in collaborazione 

con enti locali. 

▪ predispone obiettivi, favorisce scelte didattiche e progetti nell’area educativa volti ad assicurare 

l’acquisizione e lo sviluppo di competenze trasversali, sociali e civiche, che rientrano nel più ampio 

concetto di educazione alla cittadinanza attiva e globale per prevenire e contrastare fenomeni di 

bullismo e cyberbullismo (L.107/2015; L.92/2019 art.3 “Sviluppo delle competenze e obiettivi di 

apprendimento” e art.5 “Educazione alla cittadinanza digitale”) 



▪ promuove sistematicamente azioni di sensibilizzazione sui fenomeni del bullismo e cyberbullismo 

nel territorio coinvolgendo alunni, docenti, genitori ed esperti. 

▪ partecipa alle attività di formazione per il contrasto dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo 

organizzate dall’istituzione scolastica o da altri enti qualificati. 

❖ I coordinatori del Consiglio di classe 

▪ monitorano che vengano misurati gli obiettivi dell’area educativa, attivando le procedure 

antibullismo. 

▪ registrano nei verbali del Consiglio di classe: casi di bullismo, comminazione delle sanzioni 

deliberate, attività di recupero, collaborazioni con pedagogista, psicologo, forze dell’ordine 

specializzate nell’intervento per il bullismo e il cyberbullismo, enti del territorio in rete. 

▪ segnalano al Dirigente, al/ai Referente/i scolastico/i, qualora si abbiano sospetti fondati o si venga 

a conoscenza diretta o indiretta di fatti di bullismo o cyberbullismo, attenendosi ad una descrizione 

il più possibile oggettiva degli accadimenti (obbligo giuridico di segnalare al Dirigente, non di 

indagare), al fine di avviare una strategia concordata e tempestiva. 

❖ I collaboratori scolastici ed assistenti tecnici 

▪ svolgono un ruolo di vigilanza attiva nei corridoi, nelle aree dove si svolgono gli intervalli, al cambio 

dell’ora di lezione. 

▪ partecipano alle attività di formazione per il bullismo e il cyberbullismo organizzate dalla scuola 

▪ segnalano al dirigente scolastico eventuali episodi o comportamenti di bullismo e cyberbullismo 

di cui vengono a conoscenza direttamente o indirettamente 

▪ se dovessero intervenire per bloccare eventuali comportamenti di bullismo in essere, lo fanno 

applicando le modalità previste dal Regolamento d’Istituto. 

❖ Le famiglie 

▪ vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi e colgono i segnali di disagio anche in assenza 

di una comunicazione aperta; 

▪ sono attente al comportamento dei figli; 

▪ conoscono le azioni messe in atto dalla scuola e collaborano secondo le modalità previste dal 

“Patto di corresponsabilità” 

▪ conoscono il regolamento attuativo dello Statuto delle studentesse e degli studenti; ▪ conoscono 

le sanzioni previste dal Regolamento di Istituto; 

▪ collaborano con la scuola nella prevenzione del bullismo e in particolare nelle azioni per 

fronteggiare le situazioni acute 

❖ Le studentesse e gli studenti 

▪ conoscono e rispettano i regolamenti 

▪ sono chiamati ad essere parte attiva nelle azioni di contrasto al bullismo e cyberbullismo e di tutela 

della vittima, riferendo ai docenti e agli altri adulti gli episodi e i comportamenti di bullismo e 



cyberbullismo di cui vengono a conoscenza supportando il/la compagno/a vittima (consolandola 

e intervenendo attivamente in sua difesa) 

▪ nella scuola secondaria sono chiamati a collaborare con l’istituzione scolastica, in particolare 

nell’attivazione della peer education. 

▪ Gli alunni devono essere sensibilizzati ad un uso responsabile della Rete e devono diventare capaci 

di gestire le relazioni digitali che instaurano anche fuori da scuola. La competenza digitale è sempre 

più centrale per una cittadinanza attiva e consapevole. Il quadro comune di riferimento europeo 

delle Competenze Digitali (DIGCOMP) individua, tra le principali aree di competenza, proprio 

quella della sicurezza, intesa come protezione personale, protezione dei dati, protezione 

dell’identità digitale, misure di sicurezza e uso sicuro e sostenibile. 

ARTICOLO 3 
COSA FARE NEI CASI IN CUI SI VERIFICANO FENOMENI DI BULLISMO O CYBERBULLISMO: 
ll docente che assista, oppure venga a conoscenza in altro modo, di un fatto accaduto durante il 
tempo scuola che potenzialmente può configurare un’ipotesi di bullismo o cyberbullismo, dovrà: 

1. Annotare in modo dettagliato nel registro di classe lo svolgimento dei fatti qualora gli stessi siano 

avvenuti in sua presenza oppure, in caso contrario, accertarsi dell’accaduto cercando di 

comprendere meglio la 

dinamica degli eventi, ascoltando testimonianze e dichiarazioni, tutelando al contempo la privacy 
dei soggetti coinvolti. 

2. Qualora dall’analisi dei fatti il docente ravvisi un caso anche solo sospetto di bullismo o 

cyberbullismo, dovrà avvisare il consiglio di classe e informare tempestivamente il Dirigente 

Scolastico. A seguito di tale confronto, qualora l’evento venga valutato rientrante in una delle 

casistiche di bullismo o cyberbullismo, si procederà come segue: 

● Il Dirigente scolastico informa il docente REFERENTE PER IL CONTRASTO AL 

BULLISMO/CYBERBULLISMO; 

● Il coordinatore di classe provvede alla comunicazione e alla richiesta di colloquio con le famiglie 

degli alunni coinvolti al fine di chiarire la dinamica dei fatti, condividere opzioni di intervento in 

seno alla scuola e/o ulteriori eventuali forme di intervento esterne all’Istituzione. Al colloquio con 

la famiglia il Coordinatore partecipa insieme a un altro docente del consiglio di classe e al Dirigente 

Scolastico 

● Il coordinatore di classe chiede al Dirigente scolastico la convocazione del consiglio di classe 

straordinario per stabilire la strategia di primo intervento individuale e, eventualmente, 

organizzare con i docenti di classe interventi atti a pianificare una serie di iniziative di risoluzione 

del problema. 

5. Al ricorrere delle condizioni previste dall’art. 5 della Legge, il Dirigente scolastico, nei casi più gravi 
ovvero se si tratti di condotte reiterate e, comunque, quando le iniziative di carattere educativo 
adottate dall'istituzione scolastica non abbiano prodotto esito positivo, alla notificazione alle 
autorità competenti ai fini dell’eventuale attivazione delle misure rieducative di cui all'articolo 25 
del regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404. 
ARTICOLO 4 Istituzione del tavolo paritetico 

1. Il Consiglio d’Istituto assume le competenze del tavolo permanente di monitoraggio di cui all’art. 

4, c.2-bis della Legge. 



2. Ai fini della verifica del monitoraggio sui fenomeni di bullismo e cyber-bullismo all’interno 

dell’Istituto, esso si riunisce in una seduta a porte chiuse almeno una volta l’anno ed esamina i 

risultati dei monitoraggi di cui all’art. 7. 

3. Quando si riunisce nella composizione del tavolo permanente di monitoraggio del bullismo e del 

cyber- bullismo, esso può essere integrato, previa disponibilità dei soggetti esterni, da esperti del 

settore appartenenti alle forze dell’ordine ovvero in possesso di specifiche competenze psico-

pedagogiche. 

4. Esso si riunisce inoltre nella composizione del tavolo permanente di monitoraggio del bullismo e 

del cyber- bullismo qualora si verifichino episodi di particolare gravità all’interno della comunità 

scolastica, anche al fine di proporre aggiornamenti alle strategie di intervento per il contrasto dei 

fenomeni di bullismo e cyber- bullismo. 

5. Il tavolo permanente di monitoraggio non ha competenza in merito a condotte non rientranti nelle 

definizioni di cui all’art.2. 

6. Dall’istituzione del tavolo paritetico non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio 

dell’istituzione scolastica. 

 
 


